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I giovani, la società, la politica: 
stiamo attenti a « » 

.^Un'indagine condotta su un migliaio di studenti torinesi - La rottura del '68 e le 
sue conseguenze sull'atteggiamento verso la scuola e la.fainiglia-Dallìoppqsizione 
all'affermazione della.propria «diversità » - Difficile rapporto con istituzioni e partiti 

La ' manf-ata « ridefinizio­
ne del politico >, del. fare 

. politica, ha portato, a due 
fatti solo in apparenza ete-

r rogenei: da un lato la di­
latazione dell'idea, di politi­
ca al vissuto quotidiano nel­
la sua totalità, e.dall'altro 

t al bisogno di ridefinire l'in­
dividuale. - Il risultato preoc­

cupante è che gran parte 
' delle giovani generazioni non 
ha • idee ciliare sin termini 

',[ realistici, . efficaci' di. inter­
im vènto e prassi-politica. Come 

e stato possibile, che. i par­
titi tradizionali non meno 
clic il movimento studente­
sco <:, classico» dovessero 
registrare un••: bilancio così 
preoccupante? ' . . ' ; " ' r -

E ' , quésto,-: uno. degli "• in­
terrogativi che nascono -dal-. 

-"la lettura : dell'inchiesta su-
_ .gli . orientamenti politici; e 

culturali di un «migliaio : :di 
studenti, r icerca -condótta1 a 
Torino e ora;,, compiutamen­
te elaborata ;neÌ7Vóhnne. di 
Luca ' Ricolfi , e • Eòfedana-
Sciolla, Senza •padri ne mae­
stri. ' .;_; \ - ; ,r "';";'..;•'' •••!,-

La ricerca può.essere let­
ta a t re livelli:" nei materia­
li di base, corredati da .si-

Queslo libro, con H rigore 
<lel lavoro scientifico, lancia 
un messaggio * molto ~ serio: 
circolano tra noi, ami sono 
molti e destinati a crescere,, 
dei $ diversi». Questi \di-
vérsi* -sono-"giovani.' Parla­
no e si vestono, hanno usi 
e costumi, ma soprattutto 
.una fede e dei valori che }t 
portano a vivere nella socie­
tà e malgrado » questa, uti­
lizzandone risorse (sia eco­
nomiche che culturali) e or­
ganizzazione solo per quan-' 
In serve, è necessario per 
il loro modo di vivere. .. • 
: Tale approccio fantqso-
ciologicó mostra, meno buf­
famente di quanto si può 
credere, T un fatto all'appa­
renza non molto importante, ' 
ma' invece di grande signifi­
cato:-il costruirsi sotto i nor 
stri occhi (miopi) di una cul­
tura giovqnilb non più « con­
tro » (e quindi, anche se in 
opposizione, e dentro » gli. 
sdiemi-valori sociali, cultu­
rali. politici ' ereditati) ma 
coltra', cioè-indifferente al 
sistema complessivo elabora­
to fin qui. Costruzione im­
perfètta. provvisoria, incer­
ta, ma fatta di materiale in 
buona parte originale. A vol­
te il mondo giovanile sem­
bra fondarsi su laboratori-
esperimenti (luoghi di ri­
chiamo, mode, movimenti, 
,ecc.) piccoli e grandi che 
tentano nuovi stili di vita, 
esperienze particolari, spes­
so non omogenei tra loro, al­
cuni forti, altri deboli, ma 
nuovi, •* propri ». 

II bisogno di comune ap­
partenenza, di fondare la 
propria identità orizzontal­
mente, nel contemporaneo, 
facendo riferimento alle fon-

giuncativi interventi dirett i '}' 
degli intervistat i : nell 'appa-

_ r a t o tipologico, spesso raffi- ; 
nato nei *suoi ; procedimenti .)• 

• di codifica s e aggregazione ' 
dei dat i ; nella interpretazio-

., ne complessiva d a par te de- " 
gli ..autori,; ^Quest'ultima "ap­
pa re -piuttosto contenuta e 

. assai , aderente a i mater ia l i ; . 
• "". ' in ; compenso è cr i t icamente. Ì 

..orientata a due punti di ri-.,.; 
ferimento \ storici precìsi : T • 
immagine dei giovani degli 
anni 50-primi anni ' 60, e T 

" immagine "del Sessantotto. I n '" 
1 questa.. ottica sono opportu- •;' 

netalcune riflessioni. - .• 
* Il'netto, esplicito e gene- ì_ 

'. rattizzato;.' distaccò dalla pò-.-}-
•-' ìiiScarconvénzionàle^'ppliticp-^ 
; istiiuzionale: —• ch£'èvund(. 
' dei tratti costanti -em'ergéhY ,. 

ti dalla. ricerca y— non •'•'•può' '• 
"connotarsi come mèro «ri- •'• 
-"• tornò al ' privato». Infatti 

non c'è più un, «privato» 

E' stato recentemente pubblicato dall'editore De Donato 
«Senza padri né maestri », una ricerca in cui.Luca Ridotti 
e Loredana Sciolla hanno fornito una serie di interessanti 
dati riguardanti gli orientamenti delle giovani generazioni. 
Sui numerósi interrogativi aperti, dal libro intervengono in 
questa pagina tre sociologi, Gian Enrico Rusconi, Marino 
Livolsi e Filippo Barbano. -•.•:- • ^ v , - .,*w 

J nel -senso, e nello • stile ' d i 
vita giovanile ancora vigen­
te! nei pr imi anni 60. Gli au- ' 

; tori ri tengono di identificare 
; tale stile d i vita nell'etica 
della • prestazione, nel. mito 
del' sùceesso.^nel pilatismo 
apolitico. Anche se si; tratta 

\ di' uno' schema semplicistico 
: (che non. fa giustizia all'età , 
',• del', rock! classico, ? dei miti 
..alla James Dean, - dei pro-
•blemi dèi blusóns nòirs) ser­
ve allo scopo di mettere in 
guardia da generalizzazioni 
altrettanto schematiche su 
impossibili « ritorni » e « ri­

flussi». -:.- ..'•••• . '•*•••• " ' 
: I l .p rob lema ; è dunque la 
: ridefiniziòne di un privato-. 
individuale che .'sconta-copie 
irreversibile ;là-frattura' ses­
santottesca proprio sui tre 
nodi decisivi-del'privato gù> 

: vanile: "scuola, famiglia, la­
voro. E' il paradosso, di'un 
privato-individuale che vuole 

. non già negare * o contrap-
; porsi in assoluto al politico, 
; bensì inglobarlo^ farne parte 
' integrante del proprio vissu­
t o immediato. 

."Qui si inserisce, si inter-
! seca l'eredità del "68 ili mò-
; do ambivalente.' Da un lato 
: c'è uria sorta.di interiorizza-. 
; zione dei comportamenti.ses-
; santòtteschi, in particolare 
.per quanto riguarda l'anti-
• autoritarismo, d i - v e n t a t o 
: spontaneità di riflessi.- esi-
I genze, : • comportamenti '• da 
; * personalità ; non , àutorita-
• r ia ». D'al tro • lato ; è come 
^se della positività d e l . ' 6 8 
1 sia r imasto solo il vuoto o . 
4— se vogliamo — lo spaz io ' 

: che ha creato. L'indifferenza 
per la politica convenziona- '• 
le, partit ica degli studenti 
•torinesi d'oggi (che Ricolfi 
e Sciolla = preferiscono ; t r a ­
dur re in positivo come -«di- • 
sincànto») nasce anche da l 
fatto che « non c'è più con­
tinuità da interrompere, iden-

'tificazione "da ''.negare, spés-\ 
so neppure un 'eredi tà cultu­
ra le con cxà. f a re i conti ». 
E! un ; modo elegante: d i di re* 
che i l '68 potè esprimersi 
perché aveva, d a confron-, 

A caccia di identità 
• : 1 J 

I. làboratori-esperiirieiiti di . nuovi stili di ivita ed esperienze 
Ma è possibile rifiutare tutto il passate? - Il compito delle forze 
del progresso - Mete e valori per una società migliore 

li più diverse, emerge molto 
bene dal lavoro di Ricolfi e 
Sciolta. Non da questo o quel 
dato, ma complessivamente. 
Assistiamo così ad un « di­
ventare adulti» come risul­
tato di una struttura forma­
tiva policentrica e che si po­
ne comunque carnè diversa 
da quella tradizionale, di ti­
po verticale, ereditaria, in 
cui le < normali » agenzie 

, di 'socializzazione (famiglia, 
' scuola, partiti, chiese, ecc.) 

passano contenuti, norme, 
modelli di comportamento e 
di morale con cui identifi­
carsi e partecipare al grup^ 
pò sociale di appartenenza 

: con l'accettazione dei suoi ri­
ti e dei suoi simboli. 

Allora si tentano, prova­
no sostituti e supplenze dei 
modelli esistenti. Quelli tro­
vati possono'sembrare spes­
so (dal di fuori) incompren­
sibili, U più delle volte illu­
sori, ma non importa; il lo­
ro significato sta già nél-
Vaverci provato, nel tentare 
di superare la propria estra­
neità e inautenticità con gli 
altri, purché coetanei.'Ma si 
può diventare adulti così? 
Senza legami con il passa­
to: senza padri, né maestri? 
Senza certezze, con la stan­
chezza e la delusione accu­

mulate nei tentativi di nuo­
ve soluzioni?• Con un deside­
rio di felicità che aumenta 
nel mentre si sperimenta la 
difficoltà di raggiungerla. Ri­
piegando i più. su- un nuovo 
conformismo da cui-qualcu­
no esce, per mortali fughe 
nella droga o in un estre­
mismo disperato? 

C'è da chiedersi: fino a 
quando, continuerà '~ questa 
progettazione apparentemen­
te, senza fede e ideologie? 
Il sociale non tollera fasi 
troppo prolungate.dì anomia.-
E' l'inizio di unajiuota era. 
storica (forse anche antro-

-E* di part icolare interesse. 
nella real tà torinese provata 
dal terrorismo, l 'argomento 
della violenza, come risulta 
dalla r icerca di Ricolfi e 
Sciolla ' stigli orientamenti 
politici e culturali degli stu­
denti. • , 

Quasi la metà delle inter­
viste si svolse dopo il rapi­
mento di Moro, e le restan­
ti dopo la sua uccisione. Co- . 
me ha giocato questa casua­
le coincidenza sugli intervi­
stati, cui si chiedeva di « in - . 
dividuare un caso, un com­
portamento o un episodio 
violento »? Rilevano i ricer­
catori che mentre due terzi 
degli studenti ha fatto di­
ret tamente (31,4 per cen-

Così rifiutano la violenza 
to) o indirettamente (29,9 
per cento) riferimento al ca­
so Moro, circa un terzo ha 
dato risposte che-i commen­
tatori dei risultati chiama-* 
no « non convenzionali », in­
tese cioè a richiamare la 
« profondità delle radici * 
della violenza, per dire, in 
altri termini, che la violenza 
« viene da lontano ». 

Le - risposte ad una do­
manda circa l'azione di 
e picchettaggio », in occasio­
ne di scioperi studenteschi, 
hanno raccolto più del 58 
per cento di giudizi contra­
ri a questa forma di violen­
za immediata, non rara.du­

rante le manifestazioni stu­
dentesche. E' riportata nel 
libro anche una drammatica 
testimonianza sulle conse­
guenze «morali» del «pic-

• chettaggio ». Mi chiedo se 
anche la domanda sul « pie-

• chettaggio » non avrebbe po­
tuto da re risposte < non 
convenzionati »: e se richia­
marsi alla violenza che vie­
ne da lontano sia poi così 
« non convenzionale ». quan­
do invece la ' violenza che 
\ i ene d a vicino come quel­
la esercitata su chi subisce 

u n a azione di e picchettag­
gio» è condannata senza 

mezzi termini d a chi non-la 
accet ta . 
C'è un comprensibile sforzo, 
in tutta la ricerca, di rico­
struire. m a anche di salva­
re un 'a rca di < autonomia » 
e di < omogeneità » negli 
orientamenti culturali dei 
giovani studenti. E ' bensì 
vero che la cultura giova­
nile oggi si caratterizza per 
una sua ricerca di autono­
mia. Quanto alla omogenei­
tà . si hanno non poche diffi­
coltà, a leggerla nei risulta­
ti stèssi della ricerca. Che 
sia crollata l'identificazione 
dei gióvani nei partit i e nel­
le istituzioni politiche è più 

tarsi polemicamente, critica­
mente con un ordine preco- 'é 

f stituito. Una volta, compiu- f • 
ta' questa operazione negati­
va. . la sua eredità svanisce. 

Questa specie d i vuoto è 
'riempito dall 'ultima' genera- • 
zione con un attivismo.intèn-

. so a- livello di sacializzazio-
' ne « orizzontale ». * Nell 'alta 
frequenza e soprattutto nel­
le modalità di partecipazio­
n e ' ad associazioni e rag­
gruppamenti informali e for­
mati s i intravvede la ricer­
ca di una nuova identità gio-

; vanile, che dà per definiti­
va la crisi di identità e di 
funzione delle agenzie • di ' 
socializzazione « verticale » 
(scuola, famiglia). Gli auto­
ri della indagine torinese in­
sistono molto s u l « caratte­
re policentrico dei processi 
di formazione dell'identità ». 
Il risultato ultimo — anche 
per quanto r iguarda il di­
scorso politico — non è l'op­
posizione negatrice, m a la , 
affermazione ; della propria 
« diversità ». Non disimpe­
gno, m a riconversione del-., 
l ' impegno; non chiusura in­
dividualistica, m a reinvesti- • 
mento delle energie indivi­
duali. , 

Ala dove porta in concreto 
questo - reinvestimento., di _ 
energie individuali, a l di là • 
della . riaffermazione della % 
« alterità dei propri biso- r 

. gn i»? Non è un modo enfa- '"' 
tico per scontare — ancora 

/ una volta — la propria im­
potenza politica, che discen­
de d a un concetto impossibi-5 : 

le d i politica? Qui occorre | ; 
fare un passo in terpre ta t ivo^ 
più fermo di quanto non ab­
biano fatto L-due autori c h e / ' 

* si sono strettamente attenu- •; 
ti ad una lettura interna dei 

: loro materiali . Certamente ;: 
•: sono riusciti a mostrare che > 

la nuova generazione ha un 
potenziale di ; aspettative • e " 

\d i comportamenti che viene =. 
tradito o frainteso da- ogni . 
teoria del riflusso o simili. \ 
Ma i l loro sforzo d i raziona- •>. 

; lizzare ih positivo tali còm- '', 
portamenti come portatori 
di contenuti politici «diver­
si », è- solo generoso. '•*:>. •:'. .• 

Quella che essi chiamano : 
pèrdita di •aggressività ideo-

: logica è pura e semplice in* 
'". capacità di articolare un di­
scorso politico, degno di que- .' 
sto - nome. • L'ipersensibilità : 

:per la fenomenologia del 
«potere» diffuso e l'aspira­
zione ad un nuovo modello 
di partecipazione sono le pre- ; 

- condizioni per un discorso •• 
• politico. Che si debbano seri- > 
-vere queste cose.ovvie nel-v 
Tanno '80 dà solo la misura , 
della drammaticità della si-

. tuazione. - • /> •>» . v ; 

Gian Enrico Rusconi 

pólogica) di compietà rotta- i 
ra con il passato o questa 
frattura è solo illusoria? E' • 
difficile ignorare quanto ci 
.precede e in qualche modo 
dentro di noi: anche perché ' 
è ; illusorio. rifiutare < tutto » , 
il passato, €Ìutto» U socia­
le, la razionalità comunque, 
e così via. Occorre, per usa- -.-, 
re il gergo dei sociologi, che 
dopo la destrutturazione ab­
oia inizio la • ristrutturazio­
ne- " Questa ha bisognò di 
mete ideali, di valori su cui 
costruire itha diversa e rea- J 
le legittimazione del sociale. 
Ma a chi. spetta questo in­
tervento? Certamente non 
solo ài giovani. £* questo tire ; 
contptfo ra cui chi ancora i 
crede e lotta per il cambia-, ' 
mento deve impegnarsi: mo- . 
stranio che le tensioni dei 
giovani'sono di tutti, il pun- ' 
to di partenza per Una so­
cietà più giusta e diversa; 
elaborando mete, valori pro­
poste politiche, su cui chia­
mare ad una diversa parte­
cipazione. 

Sorge qui un interrogati­
vo: sapranno le forze politi­
co-sociali orientate al pro­
gresso recuperare, elabora­
re, far vivere una e grande 
politica » capace di accomu­
nare tutti i giovani della ri­
cerca e non solo questi?'Una 
politica che permetta U re- . 
cupero di una identità socia­
le non più mortificata? 

Dietro la disaffezione e V 
estraneità c'è nei giovani, 
malgrado tutto, una forte 
volontà di credere e lavora­
re per una società diversa. . 
A tutto ciò si può anche ri­
spondere continuando a bat­
tere vecchie strade, insisten- : 
do su vecchi vizi e ipocrisie. 
Certo che si può. Ma poi? 

Marino Livolsi" 

die vero donde lo « spiaz­
zamento» delle forze politi­
che di cui si parla nel libro. 
Ma quanto alla identità del­
la cultura giovanile, Ricolfi 
e Sciolla sono più efficaci 
quando dicono che ai partiti 
oggi tocca-non tanto racco­
gliere- le esigenze giovanili 
ma abbandonare la loro vo­
cazione egemonica e pater­
nalistica. 

Perché l'estraneità dei gio­
vani rispetto a partiti e isti­
tuzioni è una sfida radicale, 
che spiega anche quanto sia 
< disperato » il rapporto del­
le giovani generazioni con 
l'intero sistema societario. 

Filippo Barbano 

:<tr. **<; *J -.!•# 4 Un avvincente racconto 
V ' '' ?• 1 • i 

'americano Roth 

uri7 a 
ma è 

Tra il grottesco e il disperato, il roma ìzo «macie in USA» mette in gioco se 
stesso - «Lo scrittore fantasma» e la singolare figura di Anna Frank rediviva 

Phìilp Roth, LO SCRITTORE 
FANTASMA, Bompiani, pag. 
184, L. 6.500. 
Si sa che i nomi portano 

dentro di sé i propri destini, 
e che il concetto di destino 
oggi, quando l'esito del mer­
cato si t raveste da immagi­
nario sociale, coincide poi con 
lo slogan. Così, dire Roth può 
sembrare la verifica di un tic 
.sociale; bas terà nominarlo e 
si sentirà il sussurro obblU 
gato: « è la fine dell 'impero 
— è la gaia apocalisse ». Ma 
sì s a anche che le fini del­
l ' impero e le apocalissi trova­
no il loro fascino solo quan­
do sono passate da un pez­
zo: così l 'altro Roth, quello 
che ci par la della fine del no­
stro impero , . quello america­
no, ha minor fortuna ' cultu­
ra le . Eppure, dopo i corretti 
ma esangui Addio, Columbus 
e Lasciarsi andare, dòpo lo 

" splendido . e grot tescamente 
i lare Lamento di Portnoy, do­
po' i l bruttissimo La mia vita 
di uomo e i l , mediocre P ro -
fessore > di desiderio, eccolo. 
ora offrirci un racconto lungo 
che a parer nostro è tra le 
cose più belle della letw.'ratu-
ra recente e senz'altro il suo 
capolavoro:Lo scrittore fanta­
sma. ì.,:v -:"Ì5-'--.->-'-" • '•••-•••- ':•••'•• 

ìV. Se, come dicevamo qualche 
sett imana fa, il romanzo ame­
ricano post-moderno è ,s imi le 
a un medico che t ra t t i solo 
casi disperati , è anche vero 
che la verità della dispera-

. zione andrà indagata in rap­
porto alla genesi della scrit-
rura, e-non alla morte dei 
pazienti. E qui, in questo 

. Scrittore fantasma, seppur 
H'nqn muore nessuno, la dispe-
jrazìone della scrittura è au­
tentica è si misura tutta sul­
la serietà con cui è trattatóil 
grottesco. Difficilmente il mo-

'• derno romanzo «ebraico* —r 
che è poi il. romanzo ameri­
cano toùt court — potrà met­
tere più seriamente in gioco 
se stesso e i suoi archetipi in 
un grottesco più disperato: Ar­
rivare a imbastire una trama 
.sessuale da* parte dei.due ro­
manzieri protagonisti con An­
na Frank rediviva, è qual­
cosa di più che non l'incon­
tro dì Berryman con Anne 
Bradstreet, per trovare un pa­

rallelo alto sul versante « pu­
ritano»: equivale, più o me­
no, a rimettere in scena Edi­
po senza mascherature, a bru­
ciare ogni immaginario «raz­
ziale», • .-•'"•. ' ; .> •-• ••;. .;•; ;;;:,;::,: 

Ma quello che più sorpren­
de. è clie non si tratta d'una 
« trovata » estemporanea, di 
un gioco dissacratorio da sa­
lotto quale ci ha abituati cer­
to teatro contemporaneo che 
vive "solo d°lla gloria riflessa 
dai personaggi che vorrebbe 
dissacrare, un Hochhuth o un 
Bond per esempio, ma an-

[ zi, il romanzo è costruito per 
nascondere il tema, per • la­
sciar emergere il più lenta­
mente possibile il momento 
traumatico sul quale si sareb-. 
be buttato lo scrittore-da-
scandalo, e a denegarlo infi­
ne, sino ; a lasciarlo fluttua­
re nell'immaginario, fi > »' •'* 
* ' La sapiènza strutturale di 
Roth è la misura con cui co­
struisce il suo. grottesco e la 
serietà con cui lo mette in 
scena calcolandone le rifra­
zioni: e così, mentre il let­
tore crede d'aver trovato ima 
fonte, eccola lì svelata po-

| che ri^he dopo; quando cre­
de d'aver trovato un'interpre­
tazione, ecco che un perso-. 
naggio la porge lui stesso. 
Per fare un solo e banale 

esempio: le motivazioni del 
protagonista in lite col padre 
e con la comunità ebraica 
che vorrebbero censurare un 
suo racconto sono l'anticipa­
zione d'ogni possibile critica 
da parte di chi vedrà nella 
mesa in scena d'Anna Frank 
qualcosa di troppo dissacra­
torio. .• - . ., . 

Attraverso una serie di ri­
mandi e citazioni che vanno 
da Tolstoi a Joyce attraver­
so Henry James, che costi­
tuisce il vero referente della 
\icenda, il : tema fondamen­
tale del libro, quello del rap­
porto tra arte e vita, si ri­
frange in mille altri, che pe­
rò stingono su un medesimo 
esito, l'impossibilità, oggi, di 
una maturazione e quindi l'i­
nutilità dell'ascetismo tragico 
del maestro della pazienza. 
E d'altra parte, personaggio 
emblematico e > paradossale 
della vicenda è proprio quel­
l'Anna- Frank che sopravvis­
suta alla sua storia non può 
più dichiarare la propria i-

; dentità ~- perché ormai cano­
nizzata dal suo stesso libro: 
esempio estremo d'una scrit­
tura che condanna alla mor­
te è anche il segno d'una im­
possibile crescita. .'• 

Se è vero che la società tec­
nologica ha distrutto l'aura 

dell'opera d'arte, come è or­
mai luogo comune dire dopa 
Benjamin, non pari attenzio­
ne si è posta sull'«aura tee- . 
nologica » ch'essa ha. crea­
to: l'opera, il volto, la per­
sona toccatane, proprio per­
ché riproducibile in eterno, è 
bloccata per sempre nella fis- •' 
sita del ruolo attribuitole e ri­
fulge d'una temporalità coat­
ta che ne uccide l'intera sto­
ricità. _ , ..'";''.-.' 

Ma l'incontro a quattro tra 
il maestro « jamesiano », la . 
moglie « alla vana ricerca di 
una vocazione meno nobile », 
il giovane apprendista scrit- . 
tore « con l'autunno nel cuo­
re, gli occhiali sul naso e il 
sangue nel pene » e Anna 
Frank rediviva, che con la 
sua storia rappresenta sia il 
miglior racconto che i due . 
scrittori avrebbero mai potu- 'i 
to concepire, sia, quindi, il 
definitivo segno di morte che 
la scrittura polla con sé, dà » 
origine a un grottesco stra- ; 
ordinario, dove infine la vita ; 
stessa, tanto desiderata da \ 
chi «ha vissuto per treht'an- \ 
ni di fantasia », si rivela al- ; 
trettanto fantastica.e morta- ' 
le delle pagine che l'hanno 
prodotta come sogno. . • 

Silvano Sabbadini 

La Romania celebra quest'anno il centena­
rio della nascita,di quello che è considerato, 
dopo Eminèscti, Ù più grande poeta creda sua ' 
letteratura: Tudqr-: Àrghezi (pseudonimo di 
IoìiTeddorescu), nato nel 1880 a Bucarest e 
morto nel1967, dopo, óltre un settantennio di 
attività creativa unita anche a una continua 
testimonianza di impegno politico. Un'occa­
sione quindi per leggere — o rileggere — una 
delle voci significative della poesia contempo­
ranea. - •-.::-••• ••"'-•• :f 

Il nome di Arghezi non è- del resto SCOÌÌO-
s'eiutq• .ai.feifon.,italiani, perchè i suoi versi 
hanno, avutola su[o fernpp uh traduttore d'ec­
cezione "cóme Salvatore Quasimodo che net' 

.1966 raccolse in un volume dello « Specchio »>^ 
di Mondadori un'antologia di testi. 

Arghezi (che fu anche autore di romanzi e 
svolse un'intensa' attività pubblicistica fin 
dagli armi giovanili) è un poeta in cui coesi­

stono diversi filoni di ispirazione: quello re­
ligioso come quello sociale, il senso della na­
tura e quello dell'amore. Le sue radici cultu­
rali e letterarie sono peraltro strettamente 
collegate alla grande tradizione della'poesia,, 

. europea (e francese in particolare) della gran­
de età post-romantica e simbolista. Lo stesso, 

.titolo di Fiori di muffa (1931) costituisce un 
esplicito richiamo al più famoso titolo bau-
delairiano delle Fleurs du Mal. Ma il testa 
che ancora oggi resta esemplare e signifi­
cativo di tutta l'opera argheziana è Preghie­
ra della séra, una poesia del 1910 che fu poi 

^ riportata, in tutti i libri':del'poeta eweti&cui 
- ispirazione petmaneaàho gli èchi della gran-
\. de rivolta contadina del 19Q7. V . - . T :<U>, 

Elemento, lirico .ed elemento, profetico si 
accompagnano in essa a una vocazione di 
poeta sociale e di interprete del proprio po­
polo. 

I 
"ri' . . - - • ; . ' l 

Autori di consumo e comodità: ecco la formula del successo nella vendita per corrispon­
denza - Alcuni « book-cluh », legati a Rizzoli, Mondadori e Bertelsmann, hanno centi­
naia di migliaia di soci -. Le differenti tecniche che vengono utilizzate per IVabbordaggo^ 

^-C'è chi la ritiene uno stru­
mento efficace di diffusione 
della lettura nelle / zone ! ine- v 
no servite. Altri pensano che 
sia un inutile doppione," una 
semplice cassa -di risonanza 
delle, scelte di politica edito­
riale operate dalle grandi cà-
se.-- editrici. ' ̂  .-s - vi^^-;^-

La formula del book-club, 
della vendita per corrispon­
denza libraria, sta comun­
que riscuotendo sempre più 
successo: della torta immagi­
naria che rappresenta il mer­
cato librario si è ormai ac­
caparrato un buon 14.6 per 
cento. Considerando che ol­
tre il cinquanta per cento è 
costituito dalle vendite ratea­
li (enciclopedie) ' èi tratta di 
una porzione - non indifferen­
te. Vero è che due dei tre 
più importanti club operanti 
in Italia sono emanazioni di­
rette dei maggiori centri di 
potere culturale c'el nostro 
Paese: il Club degli Editori 
di Mondadori, il Club dei 
Lettori di Rizzoli. Poi c'è 1* 
Euroclub, filiale della poten­
tissima Bertelsmann (dieci 
milioni di soci in tutto il 
mondo). 

Settecentomila soci _il Club 
degli Editori, settecentomila 
soci l'Euroclub: anche que­
ste sono cifre ragguardevoli 
per un Paese come l'Italia. 
A sentire l'opinione * dei li­
brai, la formula della ven­
dita per corrispondenza si va 
però a sovrapporre scorret­
tamente al loro raggio d'azio­
ne, creando una concorrenza 
dannosa non solo all'attività 
delle librerie, ma allo svi­
luppo stesso della lettura. 
e Non è assolutamente vero» 
replica dal canto suo Giam­
paolo Grandi, direttore mar­
keting del Club degli Edito­
ri. « I nostri soci sono con­
centrati soprattutto in provin­
cia, dove i librai sono qua­
si del tutto assenti. I capo­
luoghi, che assorbono il qua­
rantacinque per cento delle 
vendite dei grossi editori, co­
stituiscono solo il diciotto per 
cento delle nostre vendite». 
I,a domanda che sorge spon­
tanea e allora quella che ri­

guarda i reali moventi, le 
spinte, magari inconfessate, 
che.motivano il pubblico ad 
aderire à quésta formula.1 • 
- "Un'inchiesta : motivazionale 
recentemente condotta per­
mette di riassumere le rispo­
ste a quésti interrogativi in 
una sola parola: comodità. 
Comodità anzitutto di ricevere 
il libro a domicilio, comodi­
tà in secondo luogo di non do­
vere effettuare personalmente 
una scelta." Si potrebbe allo­
ra obiettare che in questo 
modo si « vizia » - il lettore, 
gli si fa violenza, gli si im­
pedisce insomma di svilup­
pare quel senso critico oggi 
più che mai indispensabile 
alla ricerca del libro valido. 

« Anche questo è falso », è 
Mario Bigon che segue la di­
rezione sviluppo del Club de­
gli Editori a rispondere. < La 
scelta che noi offriamo è mol­
to ampia: si tratta di libri 

che, usciti almeno sei. mesL 
prima, hanno già. ricevuto? 
consensi sul mercato ». In ef­
fetti ai primi pósti tutti : i 
club presentano un libro chia­
m a t o main selection, o libro 
del mese : per i l Club degli 
Editori a d .esempio ; l 'autore 
che vince i l Nobel o lo Stre­
ga, se non è un poeta, è 
un libro de l mese. Castella-
neta, Chiara, : Sgorlon, Bevi­
lacqua: in linea di massima 
s i può di re che i nomi che 
incontriamo con maggiore 
frequenza nei catalogni 'sono 
quelli di autori di consumo, 
sia pure di "notevole livello, 
m a che comunque diano pr i ­
m a di tutto sicure garanzie 
commerciali. Diversa ' è l'im­
postazione dell 'Euroclub: fe­
dele ad una concezione del­
l a cultura onnicomprensiva, 
non disdegna di inserire li­
br i d i poesia e, addirittura, 
classici. ' ••••• -

Marketing e cataloghi 
Una cosa però è certa: sot­

to il profilo del marketing la 
vendita per corrispondenza li­
braria è motto conveniente. 
Basti pensare che il costo-con­
tatto (il costo cioè necessario 
per .raggiungere il singolo 
cliente) è motto basso: in tut­
to appena diccirafla lire."I 
criteri promozionali sono poi 
assolutamente identici a quel­
li usati nella vendita per cor­
rispondenza dì qualsiasi altra 
categoria merceologica: non 
è un caso che l'Euroclub ab­
bia potuto inserire il proprio 
catalogo in quello che la Ve-
stro invia ai propri soci. Al­
l'azienda il maggior vantag­
gio viene dalla possibilità di 
avere un contatto diretto con 
un numero molto grande di 
persone: la distribuzione è 
completamente saltata. 

Club degli Editori ed Euro-
club sono anche i rappresen­
tanti più tipici dei due mo­
delli dì club maggiormente 
diffusi nel mondo: quello 
americano e quello tedesco. 
E' sull'impegno, cioè sul con­
tratto che il socio sottoscri­

ve, "che la filosofia dei. due 
tipi di club diverge comple­
tamente. < Il suo unico im­
pegno è quello di acquistare 
un minimo di quattro libri m 
un anno», è il motto con cui 
i club anglosassoni, più ela­
stici e permissivi, si rivolgo­
no ai clienti. Più rigidi inve­
ce i club tedeschi (o euro­
pei come amano definirti al-
ì'Euroclub) che chiedono in­
vece l'adesione per un perio­
do minimo di due anni e l'im­
pegno a fare almeno un or­
dine per catalogo. 

Ovviamente diverse anche 
le tecniche promozionali che 
da questo differente approc­
cio discendono. 

Il direct-mail (la lettera 
di vendita) è, assieme alla 
pubblicità stampa, l'arma pre­
ferita dal club americano. 
che rimane perciò coinvolto 
nelle alterne fortune ,n>i ser­
vizio postale e cerca dì sfrut­
tarne le virtù (la spesa ugua­
le, indipendentemente dalla 
distanza) e di limitarne i di­
fetti (il grande nemico so­
no i ritardi). Più focalizza­
to sul doorto do-jr capace di 

un'azione più capillare e selet­
tiva, "il tipo Euroclub. 

Anche per quanto riguarda 
il tipo di cultura-proposto ci 
sono notevoli differenze:, nei 
book club americani'la stra­
tegia complessiva v tende a 
creare " settori ì assai ' specia­
lizzati non comunicanti. Dai 
libri umoristici, a quelli di 
arti marziali, ai libri eroti­
ci, il presupposto da cui si 
parte è una forte segmenta­
zione del mercato. Meno set­
toriali, oltre ad osare di più 
nelle; loro scelte culturali, > i 
cataloghi dei club tipo Ber­
telsmann offrono anche di­
schi, viaggi e altre proposte 
per il tempo libero. Per tutti 
di tutto un po' insommr.. In 
ultima analisi si rifiuta la 
logica dèi best-seller per pro­
porre un panorama più com­
pleto e articolato. 

Ma quanto resta un socio 
in un club, che arricchimen­
to trac da questayesperienz*£ 
«Siamo da troppo poco tem­
po in Italia per poter valu­
tare la fedeltà dei nostri 
soci » così si" giustifica Ar­
naldo Conti, direttore pri> 
grammi e marketing dell'EÒ-
roclub. Al Club degli Edito­
ri hanno le idee un po', più 
chiare: e La permanenza Ó£i 
soci nel nostro ciak-è' di cfS 
ca due anni. Dopo questo pe­
riodo la gente generalmente si 
ritira: su cento soci che la­
sciano il club, il venti per 
cento manda una lettera. G)i 
altri scompaiono nel nulla. 
Sappiamo però che molte per­
sone. divenute lettrici grazi» 
a noi. non abbandonano nean­
che in seguito l'abitudine *» 
leggere ». r, ) 

Senza dubbio, se questo 5k 
vero, una funzione propedeu­
tica di tutto rispetto. Ammes­
so che cultura si identificai 
con lettura tout court. A paj-
to insomma di non porsi trop­
pe domande sulla qualità del­
la cultura che viene propo­
sta. Una cultura che del re­
sto viene decisa in altre se­
di: il club non fa che cam­
biare la confezione e la pri­
ma pagina. 

Franco Petenti 
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